


Corri Lien Dao,
perché la terra trema,
corri perché dal cielo scende il
fuoco.
Corri Lien Dao, più veloce delle fiamme,
più veloce di
questa nube
che avvolge e avvampa.
[lo chiamano napalm quegli
uomini a bordo dei B-52 che odorano di dopobarba
e lanciano
messaggi di morte]
Corri Lien Dao, perché il tuo cuore è in
fiamme e la foresta arde,
corri ma non voltarti a guardare il
villaggio che brucia.
Corri Lien Dao, corri perché il mondo muore.

Rinaldo Ambrosia



ci siamo fucilati in questi silenzi 
piantando una croce sopra le parole
ci siamo insanguinati di un rosso amaro
che non ci appartiene veramente,
non muoio, sai
perché ho un pensiero che mi salva,
forse un giorno 
ritroverò il mio amico

Livia



Sarà cartone o pelle
non importa
soltanto ad una via 
essa mi porta
valigia vecchia
ed immatricolata

e dentro tutti i sogni 
d'un soldato
io vi racconto 
grande è l'emozione
la storia di mio Padre
un grande uomo

In quel fardello mise
i sogni suoi
coi suoi averi 
e partì lontano
erano gli anni trenta
fate il conto Lorenzo 

e poche cose ivi 
le ripose
ma il suo cuore 
lo lasciò sul posto
accanto alla sua Sposa
e ad una figlia

lo ritrovò intatto
anni dopo
l'altra metà del cielo
cinse il suo petto
accanto al cuore suo 
pieno d'amore

tempesta della guerra
ormai passata
quella crudezza
già dimenticata
valigia messa su nella soffitta
ora mi conta dolorosa fitta



La verità è sempre negli occhi dei fuggiaschi
e di chi ne ramazza a più non posso
prima di essere spazzato a sua volta.
Il bello è che, alla fine, non ci si ricorda 
nemmeno il motivo: si sta 
magari ognuno nel proprio angolo 
sepolti e basta
pure senza degnarsi d'un saluto
(figuriamoci si fosse stati nemici...)
anche avendo fatto parte della stessa brigata:
ah, di certo amiconi, dello stesso paesello anche!
Ricordando dell'ora dello struscio lungo il corso
magari dei profili lasciati sguarniti sul web.
Dimentichi che si era in un luogo
prima di non starci più.
Ma si sa che la prima vittima è la verità
e questa ci dice che non c'è mai stata pace
in molti luoghi, prima
che la chiamassero "Guerra infinita"
la verità.
... E le vittime?
Solo effetti collaterali, dicono. woodenship



Dormi dormi caro piccino
che questo colpo non è qui vicino
non temere ci pensa la mamma
a vegliarti la nanna
- e intanto fioriscono lampi
non di natura, umani, tanti -
domani il sole cancellerà il tuono
e ti canterà il merlo suono
lascerà il suo fucile papà
e tornerà... oh! certo tornerà...
Come sei freddo, ti copre il mio scialle
ora ti accendo tutte le stelle...
Al petto si stringe le ghiacce gote
chiazzate di blu come la notte.
Stilla la luna lacrime amare
fuma la pietra alito acre
dondola e ninna la chioma nera
folle la madre, non cede, alla morte guerriera.

eleonora c.



Le parole che hai lì, sulle labbra

secche

tra riso e dolore

hanno bisogno di una rimestata

a 'sta infamità

tito



Corri, l'orizzonte scotta
e presto il dolore ci raggiungerà.
Afferrami, raggiungi la mia mano.
Nessuno può aiutarti, e quelli non 
sono altro che abiti di morte.
Lascia che i piedi assaporino 
il fango della terra, li si sono
sciolti i giorni e i nostri padri.
Non fermarti, le nostre nudità
non sono che vergogna
sul viso della gente e i pianti sono fusi
dal fragore delle bombe
Forse questa strada battuta
dai cannoni finirà in una casa
silenziosa, dove potremmo sciogliere
il pianto e la paura. Ma se resti indietro
non ti rivedrò e questo è peggio
che morire

granitoluigi



S'aprirono i cancelli
in questo giorno
orrore apparve 
agli occhi della terra
baracche pregne di speranza vana
disciolta in fumo acre d'un camino.

Son anime che gridano 
pietà
dissolte
nel fuoco della crudeltà.

Ora si librano
libere nel vento
angoscia più
non stringe loro il petto
intolleranza più
non le attanaglia.

Lorenzo

Non sono più
impure qui ed ora
son anime fulgenti
in improvvisi venti.

E noi che siamo adesso
a ricordare
chiediamo a Voi
pietà e perdono
per nostra
infangata indifferenza.

Credendo di non 
sapere e di non esserci
simili noi
a pietre sepolcrali.



Siamo tutti assediati
in un mondo che si combatte
e come prede e pedine ci mordiamo,
serpenti che hanno bisogno d’espellere il loro 
veleno
in un circolo vizioso che chiude un crudele 
cerchio.

Figli e figliastri di cui non poter mischiare il 
seme
che si combatte
in questo tempo di migrazioni,
di lampi viola, di canti funebri,
di mistificazioni e d’ipocrisie
vissute in tempeste d’astrazioni
e di massacri attuati sotto un cielo impassibile
e all’orrore incomprensibile
che si perpetra da una parte all’altra del pianeta.

Grazia Denaro

Un incubo devastante
che ci coinvolge tutti in questa crudele ordalia
velata di nebbia nel sentore del clangore.

Ormai non è più tempo di silenzi né di 
temporeggiare
se si riesce ad arrivare fin sul gradino d’un Duomo
Cristiano
nel cuore dell’Europa a perpetrare stragi e 
massacrare
innocenti genti ignare a cui viene cancellato il
sorriso all’improvviso.

E’ tempo di risvegli da ponderare nella ricerca di un
rimedio
per non essere dal demone risucchiati
nel gorgo della barbarie e dall’annientamento.



Fruscio di foglie
crepitio di sterpi spezzati
pesa il kalashnikov
non so dove sparare
(mai avrei voluto uccidere)
non conosco bene
neppure il perché…
Questa non è terra mia
non è gente mia
(ma se disertassi?)
Arriva una raffica
un pugno allo sterno…
centrato nel mezzo
del petto appena
a lato del cuore,
copre il mio sangue 
erba e margherite
cado bocconi

Sara Cristofori

incredulo e stupito 
mordendo le zolle
e mentre svanisco
vedo il sole che 
tramonta.



A coloro che sono divenuti cenere
sparsa nel vento
per mano di carnefici:
-cervelli indottrinati-
erettosi giudici 
di un popolo inerme ed indifeso
propugnando un'autorità
ed una crudeltà bestiale
va la mia pena,
ai carnefici va il mio orrore.

Hanno stralciato con crudeltà
gente inerme: viti tagliate
prosciugate dalla loro linfa vitale.

Una guerra che fu bagno di sangue 
e fece sgorgare lacrime
seminando lutti sotto i cieli d'Europa.

Grazia Denaro

Ho pena dell'agonia dei gasati,
dei morti arsi dalle fiamme,
degli esseri mitragliati
ed in fosse comuni seppelliti.

Conservaci la memoria mio Dio
per quegli occhi spenti
di milioni d'innocenti
che hanno risalito il Calvario
avendo in gola la preghiera ricacciata.

I prigionieri ridotti ad esseri miserandi
vissero nel gelo 
albe atterrite dalle forche dell'orrore
affrontando col respiro sempre più flebile
il cammino del supplizio.

Un popolo mutilato, torturato, massacrato!

Conservaci la memoria mio Dio.



Fungo di fuoco
dolore senza fine
pose il silenzio

all'orrido dell'uomo
per ricordar lo sdegno

e il disonore
il giorno dell'orrore
vergogna d' ogni uomo

giammai potrà annullare
quella memoria infame

onore ai trapassati
perdono per gli uomini
di tale nefandezza

Lorenzo

pace chiediamo a Voi
mai più guerre e orrori

e la natura
vuole far memoria
di crudele evento

e il vento del mattino
porta le nubi nere

son dolorose
e cariche di pianto
ed il maestrale

porta con sè segnale
di fungo velenoso
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